Mercoledì 17 agosto 2011

Prima catechesi

SALDI NELLA FEDE
Radicati in Cristo ( 2a – 18 agosto ) 

Testimoni di Cristo nel mondo ( 3° - 19 agosto)

1. Scegliere bisogna 

Paolo ai cristiani di Colossi esorta ad essere saldi nella fede. 

Sorvolando idealmente la chiesa dei primi anni troviamo queste piccole comunità che vivono la fede nel Signore in mezzo a un mondo pluralista, pieno di idee seducenti, di rischi di fare un tutt’uno con altre fedi, con uno stile di vita diverso…la comunità cristiana ci vive in mezzo e non può non confrontarsi, anzi è lì per donare l’annuncio, ma solo se resta salda nella fede…deve nella fede ribadire il suo si, rinnovare ogni giono la sua adesione al Signore…

Così era già successo al popolo dell’esodo, quando arrivò alla terra promessa. Alla spalle il deserto nel quale non c’erano molte alternative: o rimanere nella carovana, o morire, o essere del popolo e credere o non avere futuro…Arriva alla terra dove scorre il latte e il miele e lo scenario cambia. E’ abitata da altri popoli con religioni e stli di vita diversi e seducenti. Hanno un contatto immediato, fisico con la divinità e uno stile di vita immediatamente appagante, che porta al piacere immediato. La divinità è un idolo che si tocca e si porta dove si vuole, che ti dà immediatamente i frutti della terra con culti fatti su misura sulle abitudini dell’uomo…Canaan rappresenta una cultura piena di idoli, di offerte attraenti e molteplici, non bastano più le buone abitudini, ci vogliono le convinzioni…
Ecco perché a Sichem occorre rinnovare la promessa fatta alle pendici del Sinai, dove Dio si era manifestato e aveva dato il segno della sua predilezioone, la parola - legge, come  fa un padre che si prende cura del suo figlio amato e non lo abbandona, al contrario lo segue, gli indica la strada, non vuole prendere il suo posto nel camminare, perché vuole che cresca libero. Ma  sta in pensiero per Lui pefrchè gli vuole bene. 

E’ così oggi anche per noi, in particolare per chi è giovane…c’è una fase della vita dove è naturale seguire quello che altri fanno, i genitori, la famiglia, è, come la carovana dell’esodo, l’ambiente in cui vivi, che ti tira su, che ti dà abitudini, ma arriva (e deve arrivare) il momento nel quale scegliere e lievitare dall’abitudine alla convinzione attraverso un cammino vero che segue la crescita e dare valore e peso alla tradizione che è stata trasmessa…

E’ un passaggio progressivo, necessario. Oggi in modo particolare, perché chi non sceglie di essere cristiano, rischia ( ha già scelto) di sceglier (lo) non esserlo e di lasciarsi portare avanti dalla confusione, dall’inerzia, di seguire idoli voraci che allettano per un momento, ma poi rendono schiavi, di distoglieresi da scelte coraggiose…

2. Qualcuno ti dirà che…
Solidità e fede sono in contraddizione…la solidità si ha su una cosa ferma e stabile, che permette di costruire, come una roccia, come un basamento ben fatto, mentre qui la solidità è su un atto di fiducia,   che di per se è mobile, in continua evoluzione e a rischio…

Ecco la contraddizione: essere saldi su una realtà che cambia sempre. Quasi i giocolieri che al circo stanno in bilico su un piano con un rullo sotto…

…ci sono molti rischi  

· il rischio di essere sfiduciati…è proprio del nostro tempo non avere più persone che danno riferimenti certi e che ben presto cambiano non solo parere, ma schieramenti, al punto che i rapporti tra  le persone sembrano solo funzionali, fatti per qualcosa d’altro che si avvicina all’interesse o al tornaconto personale…Quando questo avviene si ingenera sfiduca e viene meno la sicurezza tra le persone… 

 affonderà il coltello in un dubbio più radicale 

· non si può essere saldi e tanto meno da giovani, perché noi ci “andiamo facendo” di momento in momento, di esperienza in esperienza, di emozione in emozione, quasi fossimo una scatola di lego da montare e smontare in continuazione…in questa prospettiva  non c’è una storia e tanto meno un passato che ci generano a una vita nuova e indipendente, perché tutto è nelle mie mani…

e poi induce il 

· il dubbio che non ci sia qualcuno con il quale saldare un rapporto di fiducia, perché o viene sconfessata, o perché non c’è persona o ragione che la possono meritare in modo pieno e totalizzante…

· Nel primo caso  non divento mai sicuro delle relazioni e considero impossibile una relazione che mi configura per sempre al punto che non ho fiducia ( la parola è prossima a fede) né in me stesso che nell’altro...è il caso delle convivenze tra i giovani: stiamo insieme finchè ci vogliamo bene, ad indicare ch e il volersi bene ha un termine e che non mi fido o affido né a me stesso né a te…

· Nel secondo caso sento che non  è possibile travare una persona che mi conquisti totalmente  perché è in grado di offrirmi ragioni di vita definitive…

Davanti a questi dubbi e interrogativi mi piace pensare che chi è veramente giovane può sostenere queste sfide, perché ha in sé la forza del sogno e la dinamica della crescita…

Dice san Giovanni: scrivo a voi giovani perché siete forti, perché la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno ( 1 Gv 2,13b, 14b) . San Giovanni lo ridabisce due volte, dando per certa questa vittoria che non si ha “ a tavolino”, ma proprio nel percorso dell’essere giovane con le fatiche e le debolezze proprie, ma proprio lì la potenza della Parola è vincente e rende forte chi è giovane. Io credo a un giovane che sa crescere facendo leva anche sulle sconfitte, sulla bebolezza, perchè si fida e affida nel Signore, e può dire “tutto posso in Colui che mi dà forza”. (  1 Cor     ) 

Una vittoria per sé e per gli altri, perché il mondo, la famiglia, la chiesa hanno bisogno dei sogni, della critica, dell’occhio nuovo dei giovani che tali debbono rimanere e non rinunciare ad esserlo…Qui c’è la realtà e la grande prospettiva dell’avventura cristiana: conoscere e accogliere Gesù, rafforzarsi nella fede non solo non toglie nulla all’essere uomo e donna, all’essere giovane, ma dà una pienezza al di sopra di ogni attesa… 

3. La storia di un incontro 

Essere saldi nella fede, nasce dall’incontro che il Signore cerca e vuole con noi. 

Avvenuto all’origine del tempo prende forma nel Battesimo e si sviluppa in tutrta la vita. Ci sono fasi crusciali, di autentica svolta. Essere giovani è accettare un dialogo rinnovato con Gesù. Il vangelo di giovanni ce lo presenta. Due discepoli di Giovanni avevano “sentito parlare di Lui” e Gesù li provoca. «Che cosa cercate?» (Gv 1,38.E’ bello sentire che uno si rivolge a noi, che ci tiene al centro della sua attenzione, che non è indifferente a noi, al contrario ci cerca rispettando, a meglio dando valore, alla nostra libertà, perché vuole tessere un rapporto vero di amicizia. La domanda di Gesù è una pro-vocazione, una prima chiamata che incoraggia a interrogarsi sul significato autentico della propria ricerca. È la domanda che Gesù rivolge a chiunque desideri stabilire un rapporto con lui: è una pro-vocazione a chiarire a se stessi di cosa si sia davvero alla ricerca nella vita, a discernere ciò di cui si sente la mancanza, a scoprire cosa stia realmente a cuore. 

Domanda che ne suscita un’altra: «Maestro, dove dimori?». Mostrano di essere affascinati dalla persona di Gesù, interessati a lui e alla bellezza della sua proposta di vita. Prende avvio, così, una relazione profonda e stabile con Gesù, tutta racchiusa nel verbo “dimorare”.

«Venite e vedrete» (Gv 1,38): il coraggio della proposta.

 Dopo una successione di domande, ecco finalmente la proposta. Gesù fa esplicitamente un invito («venite»), a cui associa una promessa («vedrete»).. I due discepoli si rivolgono a Gesù chiamandolo Rabbì, cioè maestro: è un chiaro segnale della loro intenzione di entrare in relazione con qualcuno che possa guidarli e far fiorire la loro vita.

«Si fermarono presso di lui» (Gv 1,39): accettare la sfida. 

Accettando l’invito di Gesù i discepoli si mettono in gioco decidendo d’investire nella sua proposta tutto se stessi. Un incontro che diventa esperienza, comunione di vita, che non lascia indifferenti, ma che mette il desiderioi di comunicarlo: “abbiamo trovato il messia” La fede se non si comunica, se non diventa missione, non è vera…

L’amicizia che nasce chiede stabilità, la fede è fedeltà. Affronta i momenti, le fasi difficili con le quali misurarsi con la proposta scolvolgente ed esigente che Gesù fa. La sua non è un’operazione di marketing che trattiene i clienti il più possibile, ma è un inconrto vero con la verità, verso la quale occorre decidersi. Non ti tiene nascosta la verità su di Lui ( io sono il pane disceso dal cielo), su di te ( anche voi volete andarvene?), sul tuo destino ( andiamo a Gerusalemme…) e fa risaltare il valore di questo rapporto che va oltre lo scandalo e la persecuzione.

Dopo aver ascoltato le sue parole esigenti, molti discepoli si erano tirati indietro e non erano più disposti a seguirlo. Il loro abbandono suscita la reazione di Gesù, che pone ai Dodici una domanda sferzante: «Volete andarvene anche voi?» (6, 67). È, dunque, a Cafarnao che i Dodici misurano il prezzo della scelta. La relazione con Gesù non può continuare per inerzia. Ha, invece, bisogno di una rinnovata decisione, come dichiara pubblicamente Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (6, 68-69). Tu solo hai parole che rendono la vita degna di essere vissuta. 
Incontro che porta ad una conoscenza nuova. Si entra nel mistero di Gesù e si intravvede il suo segreto, che ha retto tutta la sua vita «Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (13,1), ma senza mai possederlo, perché Lui  sorprende – San Pietro ne sa qualcosa -  e chiede di lasciarsi amare «Signore tu lavi i piedi a me?» (Gv 13,6): accettare di essere amato. Nel Cenacolo si capisce che non siamo noi a – tentazione sempre presente fin dal vitello d’oro nel deserto – a portare Dio dove vogliamo, a farlo a nostra immagine, ma che è Lui si rivela a chi lo accoglie con il cuore puro e disponibile alla meraviglia e al dono. Proprio lì si prepara il misterioso dono che Lui fa di sé nella sua morte e risurrezione e si apre la prospettiva di una vita esaltanate “come” la sua…” come ho fatto io fare anche voi”. 

L’incontro, la conoscenza sono già e diventano esperienza di amore «Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 13,34): vivere la relazione nell’amore. E’ il suo testamento. Si capisce che è una comunità che lui ha raccolto ( la chiesa) nella quale essere presente per i discepoli che Lui ha chiamato e per quelli che, tramite loro chiamerà.  
L’amore è il compimento della relazione, il fine di tutto il cammino. Il rapporto tra maestro e discepolo non ha niente a che vedere con la dipendenza servile: si esprime nella libertà dell’amore. Tre sono le sue caratteristiche: l’estrema dedizione («Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici»: 15,13); la familiarità confidente («tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi»: 15,15); la scelta libera e gratuita («Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi»: 15,16). Il frutto di questa esperienza è la missione che Gesù affida ai suoi discepoli: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (13,35; cfr 15,12-17).

4. I passi della fede. Essere saldi e arricchiti nella fede. 
Esprime atteggiamenti tra di loro in stretta connessione:

· la fiducia: io mi fido e mi affido a te. E’ il bambino che si rassicura in braccia a sua madre, a suo padre o a una persona al quale riconosce fiducia o caratteristiche che gli segnalano fiducia ( damiano a fonteavellana… il bambino con Alec Guines) ( ps 130); 

· proprio dalla fiducia e dall’esperienza effettivamente fatta della fiducia nasce il credere a quanto la persona mi dice, afferma, mi pone davanti perché io gli creda, mi dice perché io cammini sicuro, mi pone davanti come via di verità…”lo credo perché me lo dici tu…” “ mi fido di quello che tu mi dici, perché me o dici tu”…

· E’ dono e nello stesso tempo – sostenuto dal dono della sua grazia – è risposta mia, vera, personale, progressiva, anche faticosa, che passa attraverso tutte le dimensioni del mio essere…una risposta che natura e che non ha paura del confronto con glia ltri e che accoglie anche i dubbi – a volte  anche colpevoli – che sollecitano una conoscenza migliore, più intima, più vera…mette insieme ( come la natura del Signore) il dono dell’incontro totalmente di Dio con la risposta totalmente umana, sostenuta dalla grazia… Essere solidi non vuol dire essere essere rigidi, ma è la sodità di chi cammina sempre, è la forza di chi sta vicino al Signore…

· E’ vita piena…Un atteggaimento che prende e fascia tutta la vita e che non è limitato ad un aspetto del mio essere o del mio esistere. 

· Al carattere coscitivo : la fede mi fa conoscere quello che non so …

· Emotivo: la fede mi dà tanto…

· Personale - introspettivo: che io ti conosca;

· comunitario: essere insieme 

· ma prende tutta la esistenza, la fascia e la illumina…

· ha il carattere della stabilità e della fremezza e nello stesso tempo ha la dinamica della crescita. Ha in sé il valore di una seclta fatta e di una scelta che per essere vera si rinnova tutti i giorni, si arricchisce, ha il segno della memoria:  lo Spirito Santo mi fa conoscere il Signore e la proiezione del futuro…

· ha tutte le dimensioni del mio essere, perché mi è venuto incontro Dio che mi ha creato e che si è fatto uomo per incontrarmi…

Trovo a chi posso dare fiducia, sento che è con me e non mi abbandona mai ( da forze amiche sono meravigliosamente avvolti, attendiamo consolati quello che verrà. Dio è con noi di sera, di mattina, sarà con noi in ogni nuovo giorno” ( D. Bonhoeffer) ; nel camminare dietro a Lui e con Lui trovo la stabilità perché lui fa unità di tutto il mio esistere, della mia vita, del mio futuro…sento la comunione che Lui mi dona, con Lui e con la comunità della chiesa e con tutti i credenti sento che dobbiamo caminare verso il regno di Dio che non è di questo mondo, ma mi devo impegnare per il vero bene di tutti.   

